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Lexis 34.2016 

Un singolare exemplum nel panorama retorico senecano:  
la soror Helviae nella Consolatio ad Helviam matrem (dial. 12.19.1-7)* 

 
 

L’argomentare di Seneca nei Dialogorum libri si sviluppa, come è noto, attraverso 
l’intersecarsi di due significativi aspetti complementari fra di loro: il praeceptum, 
che costituisce la base teorica, e l’exemplum, al quale è demandata una funzione 
parenetica e probatoria, discendente dalla sua natura retorica (cf. Cic. inv. 1.49 
exemplum est, quod rem auctoritate1 aut casu alicuius hominis aut negotii confirmat 
aut infirmat), che lo rende pertanto più utile ed immediato del praeceptum nel 
cammino verso la sapientia: epist. 6.5 longum iter est per praecepta, breve et efficax 
per exempla2. 

I risultati di un mio studio dedicato agli exempla di argomento storico e filosofico 
nei Dialogorum libri di Seneca, di prossima pubblicazione, mi hanno permesso di 
individuarne costanti e variabili strutturali: la disposizione in elenchi variamente 
ordinati3; la loro articolazione in una sezione introduttiva, una narrativa (anche in 
forma allusiva4) e una conclusiva, costituita da una sententia, da un motto di spirito, 
o da una riflessione del filosofo, secondo criteri già adottati da Valerio Massimo5. 
L’ampliamento della parte narrativa con particolari minuti ne accresce il πάθος e la 
forza probante6, oppure fornisce dettagli su un personaggio poco noto, come il 
mirmillone Trionfo in dial. 1.4.4, exemplum di fortitudo animi7, come Giulio Cano 

	
*  Il presente testo costituisce la versione rielaborata della relazione pronunciata il 31 Luglio 2015 a 

Tubinga alla conferenza biennale Rhetoric across Cultures, organizzata dall’International Society 
for the History of Rhetoric (ISHR). 

1  Sul valore di auctoritas nella definizione ciceroniana dell’exemplum vd. Calboli Montefusco 
1990, 45. 

2  Da qui in avanti cito le Epistulae morales ad Lucilium secondo l’edizione di Reynolds 1965 e i 
Dialogorum libri secondo l’edizione dello stesso Reynolds 1977.  

3  Cito soltanto Sen. dial. 1.2.9-12; dial. 2.18.1-6; dial. 3.11.5-7; dial. 4.23.1-4; dial. 5.38.1 s.; dial. 
6.20.4-6, dial. 7.11.4; dial. 9.11.10-2; dial. 10.4-6; dial. 12.12.4-6; vd. Mayer 1991, 153-7; Bogun 
1968, 41-6, e soprattutto p. 42 n. 1. È stata notata una particolare predilezione per elenchi di tre 
exempla già in Cicerone leg. agr. 2.64; Verr. 2.3.209; cf. Schoenberger 1910, 60-3.  

4  Su tali modalità espositive dell’exemplum cf. Quint. inst. 5.11.15 Quaedam autem ex iis quae 
gesta sunt tota narrabimus … 16 quaedam significare satis erit … Haec ita dicentur prout nota 
erunt vel utilitas causae aut decor postulabit. 

5  Sulla struttura tripartita dell’exemplum in Valerio Massimo vd. Guerrini 1980, 77-96. 
6  È il caso degli exempla incentrati su Muzio Scevola, Fabrizio, Regolo, Socrate e Catone Uticense 

in dial. 1.3.5-14. La scelta dei protagonisti degli exempla senecani risente anche della tradizione 
retorica, di quella letteraria e morale e della realtà contemporanea: sull’influenza della società 
romana vd. Kühnen 1962, 39 ss.; Mayer 1991, 146 s.; Costa 2013, 262-306; per l’incidenza di 
alcuni generi letterari e di correnti filosofiche rinvio a Favez 1928, LXI-LXIV; Münzer 1963, 376-
408; per gli influssi del genere declamatorio vd. Rolland 1906, 29-66; per i rapporti con il genere 
diatribico fondamentale Oltramare 1926, 263-92. 

7  Le uniche informazioni su questo personaggio provengono da Sen. dial.1.4.4, donde apprendiamo 
che era un mirmillone, ossia un gladiatore che recava sull’elmo l’immagine del pesce, vissuto 
probabilmente sotto Tiberio; cf. Stein 1931, 511. 
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in dial. 9.14.4-9, exemplum di tranquillitas animi8, come la soror Helviae, che 
Seneca propone alla madre in dial. 12.19.1-7 quale figura esemplare per poter 
tollerare il dolore del suo improvviso allontanamento da Roma9. 

Le informazioni di Seneca sulla zia sono le sole che ci consentono di delinearne i 
contorni biografici10: sorella uterina di Elvia (18.911), andata in sposa virgo (19.4) e 
vissuta per sedici anni in Egitto con il marito (19.6), che il filosofo chiama 
affettuosamente avunculus noster in 19.4 12 ; un marito morto improvvisamente 
durante il viaggio di ritorno a Roma dall’Egitto, quando il filosofo era con loro (19.4 
Carissimum virum amiserat, avunculum nostrum, cui virgo nupserat, in ipsa quidem 
navigatione)13. Si era occupata più di una volta di Seneca, come se fosse figlio suo: 
lo aveva condotto a Roma infante tra le sue braccia (19.2 Illius manibus in urbem 
perlatus sum), lo aveva accudito con affetto materno durante una terribile malattia 
(ibid. illius pio maternoque nutricio per longum tempus aeger convalui) e si era 
prodigata per fargli ottenere con la sua influenza la questura (ibid. illa pro quaestura 
mea gratiam suam extendit)14. 

La dispositio di quest’exemplum è abbastanza singolare e merita particolare 
attenzione. 

La sua sezione introduttiva, a differenza di altri exempla15, è infatti molto estesa. 

	
8  Le notizie prosopografiche non ci forniscono alcun dettaglio sulla vita o sulla condizione sociale 

di questo personaggio e dal testo senecano apprendiamo soltanto che visse e morì sotto Caligola; 
cf. PIR2 C 96. 

9  La scelta della soror Helviae come exemplum è determinata dal suo essere donna, come la 
destinataria della consolatio ad Helviam matrem (16.1 excusatione muliebris nominis; 16.2 
muliebris excusatio; 16.5 muliebre nomen) e dal suo stretto rapporto con Elvia e con lo stesso 
filosofo (19.2; cf. Meinel 1972, 209-19): i teorici del genere consolatorio caldeggiavano infatti 
l’introduzione di argomentazioni tratte dall’ambiente familiare e sociale del consolando, o 
dell’estinto, oppure dal temperamento di entrambi: cf. Ps. Dionys. Hal. τέχν. ῥητ. 281-3 Us.-R. 

10  Cf. PIR2 H 79; Abel 1970, 429-33. 
11  Dial. 12.18.9 Cui tu quidem tot nepotes pronepotesque dando effecisti ne unica esses, ove ne 

unica è riferito alla madre di Seneca; cf. per il senso ThlL 4, 1886, 35. La zia di Seneca è stata 
anche considerata sorella non consanguinea di Elvia (Gertz 1886, 409), ma oggi è comune 
opinione ritenerla sorella uterina: vd. Favez 1918, XXIX s.; Traina 1994, 187 ad l. 

12  L’uso di avunculus è singolare, perché propriamente denota il fratello della madre (ThlL 2, 1608, 
3), mentre qui vale pro marito materterae (ThlL 2, 1609, 11); probabilmente il suo uso si spiega 
con il profondo legame affettivo con Seneca, sottolineato, a nostro avviso, dal successivo 
nostrum. Ignota è la sua identità; prefetto d’Egitto per sedici anni (dial. 12.19.6) è stato 
identificato ora con Seius Strabo (Corbier 1991, 165-91); ora con C. Galerio (Cantarelli 1904, 15-
22; Id. 1906, 65; Grilli 1999, 165 s.). Per il problema vd. anche Kavanagh 2001, 379-84. 

13  Sull’interpretazione del passo che allude al soggiorno di Seneca in Egitto cf. Griffin 1976, 43; 
Lana 1955, 74-7. 

14  Seneca ottenne la questura probabilmente tra il 33 e il 39 d.C.; cf. Lana 1955, 85 s.; Griffin 1976, 
43 ss.; Traina 1994, 189 ad l. 

15  Ricordo qui soltanto l’exemplum di fortitudo animi rappresentato da Cornelia, madre dei Gracchi, 
in dial. 6.16.3 e in dial. 12.16.6, ove la breve parte introduttiva mira a proporre a Marcia (dial. 
6.16.1) e alla madre Elvia (dial. 12.16.5) modelli esemplari di donne meritevoli di essere poste fra 
i grandi uomini: dial. 6.16.1 Scio quid dicas: Scio quid dicas: ‘oblitus es feminam te consolari, 
virorum refers exempla’. Quis autem dixit naturam maligne cum mulierum ingeniis egisse et 
virtutes illarum in artum retraxisse? par illis, mihi crede, vigor, par ad honesta, libeat <modo>, 
facultas est; dolorem laboremque ex aequo, si consuevere, patiuntur ~ dial. 12.16.5 Ne feminae 
quidem te sinent intabescere vulneri tuo, sed †levior† necessario maerore cito defunctam 
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Si apre con la caratterizzazione della zia come maximum … solacium, un 
procedimento stilistico con cui il cap. 19 è collegato al precedente (18.1-9), nel 
quale Seneca ha ricordato solacia di minor valore, che consentono alla madre di 
superare il dolore per l’improvviso allontanamento del filosofo: i suoi due fratelli, 
Novato-Gallione e Mela (18.2 Respice fratres meos, quibus salvis fas tibi non est 
accusare fortunam); i figli di costoro, Marco (18.4 Ab his ad nepotes quoque 
respice: Marcum blandissimum puerum, ad cuius conspectum nulla potest durare 
tristitia) e Novatilla (18.7 Tene in gremio … Novatillam … hanc et pro me dilige); il 
padre di Elvia (18.9 Numerarem inter magna solacia patrem quoque tuum, nisi 
abesset … Illo vivo nefas est te quod vixeris queri). Una successione che colloca 
chiaramente il ricordo della zia materna a conclusione di un’ideale climax 
ascendente (18.1 solacia … 18.9 magna solacia … 19.1 maximum … solacium16) 
dopo i ritratti dei membri della famiglia di Elvia 17 , e ne evidenzia le qualità 
presentate al lettore secondo i principi del λόγος ἐγκωμιαστικός che al ricordo del 
γένος aggiunge la lode della φύσις 18 : fides, pietas, verecundia, indulgentia, 
modestia, sottolineata dall’iterazione di nihil19 (19.1-3):  

 
Maximum adhuc solacium tuum tacueram, sororem tuam, illud fidelissimum tibi 
pectus, in quod omnes curae tuae pro indiviso transferuntur, illum animum omnibus 
nobis maternum. … in mea tamen persona non tantum pro te dolet. Illius manibus in 
urbem perlatus sum, illius pio maternoque nutricio per longum tempus aeger convalui; 
illa pro quaestura mea gratiam suam extendit et … pro me vicit indulgentia 

	
iubebunt exsurgere, si modo illas intueri voles feminas quas conspecta virtus inter magnos viros 
posuit; l’exemplum di fortitudo animi rappresentato dal filosofo Stilbone in dial. 2.5.6 s. 
preceduto da una concisa introduzione (dial. 2.5.5) tesa a sottolineare l’assunto stoico per cui al 
sapiens non si può recare offesa: 5.5 Quodsi iniuria nihil laedere potest ex his quae propria 
sapientis sunt, quia <salva> virtute sua salva sunt, iniuria sapienti non potest fieri; l’exemplum 
di paupertas rappresentato dal filosofo Democrito in dial. 1.6.2, ove la breve parte introduttiva 
(dial. 1.6.1) mostra come il vir bonus disprezzi i falsi beni, tra cui le divitiae: 6.1 … ipsos tuetur 
ac vindicat: numquid hoc quoque aliquis a deo exigit, ut bonorum virorum etiam sarcinas servet? 
Remittunt ipsi hanc deo curam: externa contemnunt. 

16  Sen. dial. 12.18.1 volo interim s o l a c i a  tibi tua ostendere, 18.9 Numerarem inter m a g n a  
s o l a c i a  patrem quoque tuum, 19.1 M a x i m u m  adhuc s o l a c i u m  tuum 
tacueram, sororem tuam, 19.3 H o c  est, mater carissima, s o l a c i u m  quo reficiaris.  

17  In 18.1-19.7 Seneca traccia un ampio e complesso quadro dei rapporti di aemulatio tra i membri 
della sua famiglia, per cui Elvia è al contempo persona che consola (18.7-9) e persona che 
necessita di essere consolata (18.1-19.1); Novatilla, figlia di Novato-Gallione, orfana di madre 
(18.7), riflette la sua situazione nel passato di Elvia, che aveva perduto la madre ed era stata 
allevata dalla matrigna (2.4); la soror Helviae aveva salvato il cadavere del marito (19.4), così 
come aveva salvato Seneca (19.2). Sulla famiglia di Seneca vd. Degl’Innocenti Pierini 1997, 109-
20; Ead. 2003, 339-56; Williams 2006, 165-70. 

18  Sulle forme del λόγος ἐγκωμιαστικός vd. Cizek 1981, 33-41, che sulla base delle costanti dei 
discorsi celebrativi di imperatori (Panegyrici Latini) e degli Ὅροι ἐγκωμίου dei retori antichi 
(Aftonio, Nicola Sofista, Teone ed Ermogene) elabora uno schema in cui trovano posto loci 
communes a persona: πατρίς, γένος, φύσις, ἀναστροφή (παιδεία, educatio), ἀρεταὶ/πράξεις. 
Rinvio anche a Volkmann 1885, 21 s.; a Lausberg 1960, 204-6, ma soprattutto a Pernot 1993, 
153-78. 

19  Dial. 12.19.2 Nihil … genus, nihil … rustica, nihil quies, nihil …mores obstiterunt. A queste 
virtutes si aggiungono nel nucleo narrativo dell’exemplum (19.4) pudicitia e castitas, in quanto la 
zia, andata in sposa virgo fu univira; cf. Roller 2014, 180. 



Un singolare ‘exemplum’ nel panorama retorico senecano	

- 301 - 

verecundiam. Nihil illi seductum vitae genus, nihil modestia in tanta feminarum 
petulantia rustica, nihil quies, nihil secreti et ad otium repositi mores obstiterunt 
quominus pro me etiam ambitiosa fieret. Hoc est, mater carissima, solacium quo 
reficiaris …  

 
Attraverso uno Übergangswort (et exemplum tibi suum ... narrabit) alla sezione 
introduttiva segue l’exemplum (19.4) contenente la narrazione dell’episodio della 
morte del marito della soror nel viaggio di ritorno dall’Egitto, con accentuazione del 
coraggio della donna nel sopportare il dolore e nell’affrontare il mare in tempesta 
(19.4):  
 

… et exemplum tibi suum, cuius ego etiam spectator fui, narrabit. Carissimum virum 
amiserat, avunculum nostrum, cui virgo nupserat, in ipsa quidem navigatione; tulit 
tamen eodem tempore et luctum et metum evictisque tempestatibus corpus eius 
naufraga evexit. 

 
La concisa narrazione procede con particolari densi di πάθος (il polisindeto et 
luctum et metum sottolinea la forza della donna capace di sopportare 
contemporaneamente la morte di un caro affetto e di far fronte alla paura di perderne 
per la tempesta anche il corpo). L’identità della protagonista rimane inespressa. Un 
procedimento narrativo non insolito nei Dialogorum libri, ove il nome del 
protagonista può essere sostituito da un denominativo locale (Aegyptium carnificem 
in dial. 6.20.4), o da una perifrasi (qui in cultu regum consenuerat in dial. 4.33.2), o 
dal generico riferimento al suo ruolo (stolidus ille rex in dial. 2.4.2; illum patrem in 
dial. 6.13.1; medicum aiunt in dial. 5.39.4). La riflessione conclusiva rielabora 
retoricamente l’aneddoto, riprende ancora un τόπος del λόγος ἐγκωμιαστικός 
attraverso la σύγκρισις con Alcesti, di cui è taciuto il nome, ma alla quale si rinvia 
con la perifrasi quae se pro coniuge vicariam dedit20 (19.5): 
 

O quam multarum egregia opera in obscuro iacent! Si huic illa simplex admirandis 
virtutibus contigisset antiquitas, quanto … celebraretur uxor quae oblita inbecillitatis, 
oblita metuendi etiam firmissimis maris, caput suum periculis pro sepultura obiecit et, 
dum cogitat de viri funere, nihil de suo timuit! Nobilitatur carminibus omnium quae se 
pro coniuge vicariam dedit. 

 
Segue la sententia «maior est amor qui pari periculo minus redimit» (19.5), che 
eleva a paradigma universale di fortitudo il gesto della zia.  

Seneca potrebbe concludere qui l’exemplum, perfettamente compiuto nella sua 
successione tripartita: 19.1-3 (sezione introduttiva), 19.4 (sezione narrativa), 19.5 

	
20  Il λόγος ἐγκωμιαστικός di solito poneva a confronto il valore di un personaggio realmente 

vissuto con le gesta e le fatiche di Ercole, o degli eroi omerici; esempi in Cizek 1981, 37 s. Sulla 
glorificazione poetica del mito di Alcesti vd. Mazzoli 1970, 175 n. 59. Nel confronto tra la soror 
Helviae e Alcesti in 19.5 Costa 2013, 48 s., n.117, coglie la preferenza di Seneca per gli exempla 
storici rispetto a quelli mitologici e ricorda l’exemplum di dial. 2.2.1 nel quale Catone Uticense è 
certius exemplar sapientis viri rispetto ad Ercole e ad Ulisse; ad esso aggiungo l’exemplum sulla 
crudelitas di Caligola in dial. 4.33.3-6 ai danni del cavaliere Pastore, paragonata in negativo a 
quella di Achille nei confronti del vecchio Priamo (33.5). 
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(riflessione conclusiva). Invece comincia una nuova sezione narrativa con un 
racconto molto più dettagliato e a tratti drammatico dei sedici anni trascorsi dalla 
donna in Egitto, durante i quali era stata apprezzata per il suo integerrimo 
comportamento (19.6):  

 
Post hoc nemo miretur quod per sedecim annos quibus Aegyptum maritus eius optinuit 
numquam in publico conspecta est, neminem provincialem domum suam admisit, nihil 
a viro petît, nihil a se peti passa est. Itaque loquax et in contumelias praefectorum 
ingeniosa provincia … velut unicum sanctitatis exemplum suspexit … Multum erat, si 
per sedecim annos illam provincia probasset: plus est quod ignoravit. 

 
Questo secondo aneddoto si conclude con l’iterazione in Ringkomposition del nesso 
temporale per sedecim annos e con un’acuta pointe fondata su un paradosso 
determinato dall’acquisizione di notorietà della zia nei secoli per aver vissuto 
nascosta e invisibile ai suoi contemporanei21: 19.6 Post hoc nemo miretur quod per 
sedecim annos … numquam in publico conspecta est ~ 19.6 Multum erat, si per 
sedecim annos illam provincia probasset: plus est quod ignoravit. Attraverso una 
sequenza di avverbi e pronomi negativi (numquam … neminem … nihil … nihil) 
inoltre si istituisce per contrasto una σύγκρισις con il comportamento delle mogli dei 
provinciali, invece invadenti, ambiziose e avide di potere22. Anche questo secondo 
exemplum è chiuso da un’ampia riflessione conclusiva di Seneca sulle qualità morali 
della zia, la cui forza d’animo può essere di monito per esortare la madre alla 
sopportazione del dolore (19.7): 
 

Haec non ideo refero ut laudes eius exequar, quas circumscribere est tam parce 
transcurrere, sed ut intellegas magni animi esse feminam quam non ambitio, non 
avaritia, comites omnis potentiae et pestes, vicerunt, non metus mortis iam exarmata 
nave naufragium suum spectantem deterruit quominus exanimi viro haerens non 
quaereret quemadmodum inde exiret sed quemadmodum efferret. Huic parem virtutem 
exhibeas oportet et animum a luctu recipias et id agas ne quis te putet partus tui 
paenitere. 

 
La praeteritio iniziale (Haec non ideo refero …) ripropone in Ringkomposition le 
virtutes della zia già ricordate nel primo (19.4) e nel secondo aneddoto (19.6), ma in 
ordine capovolto, che procede dalla sanctitas, dovuta all’assenza di ambitio e di 
avaritia, ricordata in 19.6 (soggiorno in Egitto), alla fortitudo animi, celebrata in 
19.4 (viaggio dall’Egitto a Roma). 

Seneca ha quindi raddoppiato il nucleo dell’exemplum con un procedimento 
	
21  Così Roller 2014, 180-2. 
22  Su questa scia il giudizio espresso da Tac. ann. 2.55 su Munazia Plancina, moglie di Cn. Pisone, 

governatore della Siria; cf. anche ann. 3.33-5, ove si ricorda come Severo Cecina abbia proposto 
che i governatori non fossero accompagnati in provincia dalle mogli. Vd. anche Iuv. 8.128-30: … 
si nullum in coniuge crimen / nec per conventus et cuncta per oppida curvis / unguibus ire parat 
nummos raptura Celaeno. La Pierini 2003, 349 ss., evidenzia come nelle parole dei retori Musa e 
Vibio Rufo in Sen. contr. 9.2.1 s si possa cogliere un riflesso del dibattito sviluppatosi a Roma 
sotto Tiberio sul comportamento delle mogli dei governatori (L. Quinzio Flaminino aveva lasciato 
a Roma la moglie, probabilmente per non esserne influenzato); da ultimo vd. Costa 2013, 47 ss. e 
soprattutto nn.114 e 118. 
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riconducibile ad una pratica delle scuole di declamazione, la cosiddetta ἐπιδιήγησις, 
o repetita narratio su cui si sofferma Quint. inst. 4.2.128 23 . Una dispositio 
particolare del testo non inconsueta nei Dialogorum libri, se pensiamo che in dial. 
4.25.2 Mindiride è protagonista di due episodi (l’uno introdotto dal nome del 
Sibarita, l’altro dal pronome idem24), volti a sottolineare la sua fiacchezza morale e 
fisica; e che in dial. 5.22.2-5 si susseguono tre episodi relativi alla moderazione di 
Antigono, scanditi dal nome del protagonista (22.225) e dall’anafora di idem (22.326; 
22.427). 

Rispetto a questi casi ora citati la singolarità dell’exemplum della soror Helviae 
risiede tuttavia nell’assenza di ogni elemento connettivo fra i due aneddoti, che 
risultano giustapposti e probanti due differenti qualità morali: la fortitudo (19.4), 
tema centrale della consolatio, e la sanctitas (19.6); ognuno di essi è autonomamente 
chiuso da una riflessione conclusiva. Un raddoppiamento della narratio e della 
conclusio che non è solo un fatto stilistico, ma è suggerito dalla ricerca della 
confirmatio (Quint. inst. 4.2.7928) per un exemplum chiaramente tutto senecano: il 
filosofo doveva provare che la zia materna era degna di essere innalzata al ruolo di 
exemplum morale accanto a figure femminili leggendarie, che nella tradizione 
retorica rappresentavano gli abituali modelli di forza d’animo29. 

Una dichiarazione di veridicità peraltro richiesta dai principi retorici nel caso di 
exempla costituiti da personaggi contemporanei30 e di cui lo stesso Seneca si fa 
	
23  Quint. inst. 4.2.128 Est quaedam etiam repetita narratio, quae ἐπιδιήγησις dicitur, sane res 

declamatoria magis quam forensis, ideo autem reperta ut, quia narratio brevis esse debet, fusius 
et ornatius res posset exponi, quod fit vel invidiae gratia vel miserationis. Id et raro faciendum 
iudico neque sic umquam ut totus ordo repetatur; licet enim per partes idem consequi. Ceterum 
qui uti ἐπιδιηγήσει volet, narrationis loco rem stringat, et, contentus indicare quid facti sit, quo 
sit modo factum plenius se loco suo expositurum esse promittat; cf. Lausberg 1960, 176. 

24  Cf. dial. 4.25.2 M i n d y r i d e n  aiunt fuisse ex Sybaritarum civitate qui, cum vidisset 
fodientem et altius rastrum adlevantem, lassum se fieri questus vetuit illum opus in conspectu suo 
facere; i d e m  habere se peius questus est, quod foliis rosae duplicatis incubuisset. Mindiride si 
lamenta per le fatiche compiute da un altro e perché ha dormito su un letto di petali di rose 
accartocciate. Sull’esegesi e la tradizione di quest’exemplum vd. D’Angelo 2008, 227-35. 

25  Dial. 5.22.2 Quid enim facilius fuit Antigono quam duos manipulares duci iubere eqs. 
26  Dial. 5.22.3 I d e m  quadam nocte, cum quosdam ex militibus suis exaudisset omnia mala 

inprecantis regi, eqs. 
27  Dial. 5.22.4 I d e m  tam miti animo hostium suorum male dicta quam civium tulit, eqs. 
28  Quint. inst. 4.2.79 Aut quid inter probationem et narrationem interest nisi quod narratio est 

probationis continua propositio, rursus probatio narrationi congruens confirmatio? Videamus 
ergo, num expositio haec longior demum esse debeat et paulo verbosior praeparatione et 
quibusdam argumentis …; cui tamen plurimum conferet frequens adfirmatio, effecturos nos quod 
dicimus: non posse vim rerum ostendi prima expositione: expectent et opiniones suas differant et 
bene sperent. 

29  Una finalità condotta sul piano stilistico attraverso superlativi che insistono sulla sua perfezione 
morale (19.1 Maximum ... solacium; ibid. fidelissimum ... pectus; 19.4 perfectissimae feminae), 
oltreché attraverso le rilevate costanti del λόγος ἐγκωμιαστικός (γένος/φύσις/ἀρετή/σύγκρισις). 
Tra i modelli tradizionali di donne forti dinanzi al lutto ricordo Cornelia, madre dei Gracchi, 
menzionata alla n. 15. 

30  Cf. Sopat. Rhet. V 42, 7-10 Walz 1833 che lega il principio di notorietà degli exempla con quello 
di credibilità: τὰ δὲ παραδείγματα αὐτοῦ Περικλῆς, Δημοσθένης καὶ τὰ τοιαῦτα ὁμοίως ἀπὸ 
τῆς ἱστορίας εἴληπται, ἵνα καὶ σ α φ ε σ τ έ ρ α ν  ἔχῃ τῆς ὕλης τ ὴ ν  π ί σ τ ι ν. Cf. 
Patillon 2001, 149 n. 368. 
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garante nell’introduzione del primo aneddoto: 19.4 … si prudentiam perfectissimae 
feminae novi … et exemplum tibi suum, cuius ego etiam spectator31 fui, narrabit. 

Un intervento di Seneca in prima persona non insolito nei Dialogorum libri se 
egli ricorda come protagonisti degli exempla personaggi contemporanei: così a 
proposito del mirmillone Trionfo in dial. 1.4.4 egli sottolinea di aver sentito (audivi) 
personalmente le sue lamentele sulla limitata frequenza dei giochi durante l’età di 
Tiberio; ancora nell’exemplum rappresentato da Fido Cornelio in dial. 2.17.1 egli 
dichiara di averlo visto piangere in Senato per un insulto rivoltogli da Corbulone (In 
senatu flentem vidimus Fidum Cornelium, Nasonis Ovidi generum, cum illum 
Corbulo struthocamelum depilatum dixisset); una testimonianza autoptica segnalata 
anche in dial. 9.11.12, ove Seneca dichiara di aver visto imprigionare Tolomeo e 
Mitridate durante il regno di Caligola: Ptolemaeum Africae regem, Armeniae 
Mithridaten inter Gaianas custodias vidimus. Non una percezione uditiva o visiva, 
ma un ricordo personale ripropone il ruolo di Seneca come garante nel caso 
dell’exemplum incentrato su Cn. Pisone in dial. 3.18.3-6: Cn. Piso fuit memoria 
nostra vir a multis vitiis integer, sed pravus et cui placebat pro constantia rigor. 

Emerge dunque la singolarità dell’exemplum dedicato alla soror Helviae, che 
accosta a τόποι retorici e stilistici del genere consolatorio e del λόγος ἐγκωμιαστικός 
la pratica declamatoria dell’ἐπιδιήγησις per garantire la veridicità di un episodio che 
non trovava riscontro nella tradizione letteraria, ma che discendeva dal nucleo 
familiare dello stesso Seneca. 
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